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Rinnovamento:
«Prodi ha parlato
con Dini, ma non
ci ha convinto»

ErnestoStajano, portavocedi
Rinnovamento Italiano, ha
confermato, inunadichiarazione, il
colloquio fra il presidentedel
Consiglio e il ministrodegli Esteri,
mahaancheprecisato cheProdi
”manifestabuonavolonta’,manon
puo‘dareper risolti i problemi’’. “Il
colloquio conDini - ha spiegato -non
e‘ stato in alcunmodo risolutivoe
permangono leperplessita‘ di
Rinnovamento Italianononsul
meritodellenomine,masulmetodo
seguito. Sorprende, inparticolare,
che il presidentedelConsiglio
affermi che l’accelerazionedelle
decisioni e‘ avvenutaperuna
sfortunata fugadi notizie. Il
problema -haaggiunto - e‘
comunque politicoeattienealla
necessita‘ di avereaccantoalle
nomineunprecisoprogetto relativo
alleprivatizzazioni’’. Aquesto
proposito, Stajanoha ricordatoche
al Senato“damesi nonpassa la
leggesulle authority, chee‘ il
presuppostodelleprivatizzazioni, e
nonsi puo‘ essere soddisfatti dei
rapporti, suquesto comesualtri
temi, fra il governoeRifondazione
Comunista’’. Infine, Stajanoha
ricordatocheRinnovamentoe‘ a
favoredi unaprivatizzazione“realee
completa», checonsentira‘
finalmentedi nonaverenominedi
originepolitica.

— BOLOGNA. . Stet, quote latte,
conti pubblici, metalmeccanici: tutte
gatte da pelare, ma il presidente del
consiglio Romano Prodinonsi lascia
impressionare. È ottimista, ma an-
che determinato. Agli oppositori e a
quelli che all’interno della sua mag-
gioranza mugugnano manda un
messaggio politico chiaro: bisogna
che si mettano in testa che questo è
«un governo diverso» che vuole fare
sul serio, che vuole governare. E no-
nostante tutti i grattacapi ai giornali-
sti confida: «Sì, oggi mi sento più for-
te di prima. Ve l’avevo sempre detto
che ce l’avrei fatta. Voi giornalisti
non mi credevate...». Èunamattinata
primaveriale. In piazza Santo Stefa-
no, a due passi da casa sua, Prodi
parla volentieri con i giornalisti e la-
scia intendere che il suo governo, a
dispetto dei detrattori, ha messo le
ali, è decollato. I problemi ci sono,
manon lo spaventanoaffatto.

Sintonia con Fazio

Sul governatore della Banca d‘ Ita-
lia che aveva parlato di stime troppo
favorevoli dei conti pubblici ed ave-
va esortato Prodi a metter nuova-
mente mano alle forbici, il presiden-
te del consiglio risponde con paca-
tezza e afferma che tutti i due parla-
no la stessa lingua. «Fazio ha richia-
mato la necessità del rigore e ha ri-
badito cose che il governo ha già an-
nunciato il mese scorso. Se vi sarà bi-
sogno di una manovra questa sarà
fatta con un incisivo risparmio sulle
spese e non con nuove entrate. Lo
aveva detto il ministro del Tesoro, lo
avevo detto più volte io. Lo ha ribadi-
to varie volte il ministrodelle finanze.
Questa è la politica del governo e mi
fa piacere che il governatore della
Banca d’Italia ieri l’abbia ripresa e ri-
badita». Ma dove tagliare le spese ?
«Soprattutto nelle spese correnti e
non in quelle in conto capitale - dice
Prodi - perchè ormai questo paese è
troppo arretrato nelle sue infrastrut-
ture. Non possiamo continuare a ri-
sparmiare sugli investimenti». Men-
tre il presidente del consiglio parla
arriva una notizia secondo la quale
Ciampi ha confermato che ci vorrà
una manovra aggiuntiva. «Noncredo
- commenta Prodi - che abbia parla-
to della necessità della manovra ag-
giuntiva perchè Ciampi sa benissi-
mo che prima dobbiamo vedere i
dati e poi decideremo cosa fare. È
probabile che, dati i problemi che
abbiamo di fronte, si possa o si deb-
ba ricorrere alla manovra, ma non
abbiamo ancora i dati in mano». Pro-
di ha poi confermato che il risana-
mento dei conti resta la premessa
per entrare in Europa. «Con la deci-
sione del governo di entrare in Euro-
pa ci siamo presi un impegno molto
arduo, ma finora i dati ci danno ra-
gione e credo che se prima vi era
una probabilità del due per cento
adessoèpiùdellametà».

«Niente pasticci sul latte»

L’altra patata bollente è quella
della protesta degli allevatori, delle
quote latte. Se il senatore Bossi so-
stiene che le multe non devonoesse-
re pagate, Prodi risponde piuttosto
secco. «Noi governiamo sotto la
maestà della legge, non sotto la

maestà nè del governo, nè del sena-
tore Bossi. Vi è una legge che dice
che le multe vanno pagate e il gover-
no fa di tutto per alleviare il peso, ma
noi dobbiamo anche tenere conto
dei novantamila allevatori che sono
stati nelle quote e delle migliaia che
già hanno pagato. Il governo vuole
che ci sia serenità di fronte alle legge
e quindi entro un paio di giorni vare-
rò la commisisone d’inchiesta gover-
nativa perchè tutti i dati vengano
messi al microscopio, perchè si pos-
sa veramente dire questa è la legge e
questa va rispettata».

Agli allevatori ha fatto capire di es-
sere disponibile a prendere in esa-
me le loro ragioni, ma si è mostrato
anche risoluto e fermo. «Ho chiesto
alle associazioni di categoria di indi-
carmi un loro rappresentante per-
chè entri nella commissione, che
non è una commissionedi burocrati,
ma uno strumento che vuole dare al

paese i dati precisi su cui è stata pre-
sa la decisione delle multe. Chiedo
che si faccia chiarezza. Questo go-
verno ha ereditato anche in questo
settore un peso gravosissimo. Anni e
anni in cui gli uni hanno strizzato gli
occhi agli altri. Tutti sapevano, nel
mondo dell’agricoltura, che si era
fuori dalla Comunità europea. Ci è
stata data una multa di seimila mi-
liardi, ridotta a 3.600 miliardi dopo
lunghe discussioni. Quest’anno ab-
biamo pagato una rata di 1.000 mi-
liardi di multa alla Cee che è gravata
su tutto il popolo italiano. Perciò
chiedo che si faccia finalmente chia-
rezza su tutti questi fatti. Questo è un
governo diverso dagli altri, è un go-
verno che fa rispettare la legge ma
non ha paura di andare a vedere se i
dati di fatto sonoononsonogiusti».

E se gli allevatori continueranno
nella loro protesta, con i blochi stra-
dali cosa succederà, cosa farà il go-

verno? Userà la forza?Prodi risponde
deciso: «Il governo non offre patti o
accordi pasticciati o sotterranei. Pri-
ma voglio vedere i dati. Agli agricol-
tori darò gli aiuti possibili perchè il
peso sia più leggero, ma non posso
pensare che chiunque metta in stra-
da un camion, un trattore, una peco-
ra possa fermare il Paese». In altre
parole Prodi non è disponibile a ce-
dere sotto la pressionedeiblocchi.

Il blitz sulle tlc

La Stet è un altro dei versanti su
cui è impegnato il governo. Il cam-
bio al vertici dell’azienda ha creato
molte tensioni. Il Polo ha accusato
Prodi di lottizzazione, ma anche dal-
l’interno della maggioranza, per altri
motivi, sono venute critiche da Ri-
fondazione, da Dini e qualche segno
di fastidio anche dai Popolari. Il pre-
sidente del Consiglio è crudo. «La
Stet non sta diventando un grosso
problema come dite. Era una nomi-
na che dovevamo preparare in tem-
po perchè la fusione si faccia veloce-
mente, in ordine e perchè il proces-
so di privatizzazione avvenga nel
modo più efficiente possibile. Il go-
verno ha riunito gli organi preposti a
questa nomina. È orachenoi comin-
ciamo ad imparare che quando i mi-
nistri che sono deputati a fare una
nomina si sono riuniti e hanno fatto
la nomina, la nomina è fatta. Questo
è il governo. Ci siamo diligentemen-
te riuniti e abbiamo preparato le no-

mine».
Ai critici dell’una e dell’altra parte

risponde così: «È chiaro che in ogni
paese democratico ci sonoscontenti
quando vengono prese queste deci-
sioni». Smentisce che dai Popolari
siano arrivati segnali di irritazione.
«No il Ppi non ha fatto critiche. Le cri-
tiche sono venute da Rifondazione e
Rinnovamento italiano. Ho parlato
lungamente con Dini; abbiamo avu-
to un chiarimento. È chiaro che es-
sendoci delle nomine che sono fatte
da alcuni nel governo, non è assolu-

tamente detto che tutti ne debbano
essere contenti. Però ci siamo chiari-
ti non solo sulla legittimità, ma sulla
serietà della procedura che abbia-
moseguito».

E Rifondazione? Si parla di ricuci-
tura, ma Prodi lascia intendere che
al di là dei dissensi che si manifesta-
no il legame non è affatto deteriora-
to. «Si può ricucire perchè non si è

mai rotto nulla. C’è stata una espres-
sione di non gradimento di Rifonda-
zione per quello che ho fatto. Una
nomina non può piacere a tutti». E
alle accuse di lottizzazione che ven-
gono dal Polo, Prodi replica causti-
co: «Sa benissimo Berlusconi cosa
sono le lottizzazioni».

Il presidente del Consiglio si è mo-
strato molto ottimista sul rinnovo del
contratto dei metalmeccanici. «Co-
mincia l’ultimo round. Credo che ci
siano tutti gli elementi perchè si pre-
pari la firma». Poi ha aggiunto: «Il go-

verno ha fatto la sua parte, ma non
possiamo sostituirci a Federmecca-
nica, a Confindustria e alle organiz-
zazioni sindacali. Abbiamo parlato
continuamente con le parti e lavora-
to molto per preparare una soluzio-
ne e credo che ora ci siano tutti gli
elementi per poter firmare». Ha colto
l’occasione per replicare anche alle
punzecchiature che erano arrivate

nei giorni scorsi dalla Confindustria.
Il presidente Fossa, proprio venerdì ,
aveva richiamato i politici a «non
abusare» della pazienza degli italia-
ni. Ironica e decisa la replica di Por-
di. «Posso dire con tutta onestà che
di pazienza ne ha esercitata tanta
anche il governo e tanta anche il pre-
sidente del Consiglio. Ma tanta, tan-
ta, tanta. Peraltro ho il proposito di
continuare ad esercitarla perchè pa-
zienza, fermezza e decisioni sono gli
ingredienti per il nuovo governo del-
l’Italia di oggi. Cioè per un governo
strano come il nostro che a differen-
za di tutti gli altri non media e che, ad
esempio, non sta a parlare con mille
persone prima di fare le nomine per
la nuova Stet, ma che le fa e poi le
annuncia. Mi sembrachequestoche
sia proprio questo il governo che ci
vuoleper l’Italia».

«Pascale? Non dice il vero»

Da ultimo un accenno anche ad
Ernesto Pascale, l’amministratore
delegato uscente della Stet, il quale
ieri ha confidato ad un quotidiano
che sarebbe stato silurato perchè
non avrebbe accettato di farsi affian-
care da Alessandro Ovi, manager
dell’Iri vicinissimo a Prodi. Il presi-
dente del Consiglio ha smentito que-
sta ricostruzione. «Non è affatto vero.
Se avessi voluto affiancare un mio
uomo lo facevo. Non ha alcun senso
questa frase. Credo che Pascale non
l’abbiadetta, è troppo intelligente».

Prodi conferma: niente tasse
«E sulle quote latte non accetto ricatti»
Un Prodi deciso va all’attacco sui nodi che sono sul tavolo
del governo. «Se ci sarà bisogno di una manovra bis sarà
fatta tagliando le spese. Per ora aspettiamo i dati». Sulle
quote latte: «Nessun accordo pasticciato». Un monito agli
allevatori: «Il paese non può essere fermato da chi mette in
strada un trattore». Sulla Stet: «Questo governo le nomine le
fa e poi le annuncia. Non parla con mille persone». E su Rc
spiega: «Si può ricucire perché non si è rotto nulla».

DALLA NOSTRA REDAZIONE

RAFFAELE CAPITANI

‘‘
Oggi mi sento più forte
di prima. Le nomine?
Il governo prima le fa
e poi le comunica
Nessun problema con Rc

’’
Incontro decisivo oggi a palazzo Chigi sul caso delle multe Ue. Regge la tregua dei blocchi stradali

Gli allevatori a Roma, trattativa a rischio
— MILANO Seconda giornata di tre-
gua, almeno per quanto riguarda i
blocchi stradali, nella vertenza latte
che sembra potersi avviare sui binari
di un confronto innanzitutto tecnico
tra allevatori e governo. È stato con-
fermato per oggi alle 15 a Palazzo
Chigi l’incontro tra Prodi e una dele-
gazione dei Comitati spontanei dei
produttori di latte, dopo che lo stes-
so incontro era stato messo in forse
ieri verso mezzogiorno dal Coordi-
namento dei comitati per protestare
contro alcune dichiarazione rilascia-
te dal ministro delle Risorse agricole
Michele Pinto alla trasmissione tele-
visiva «Linea verde». Ma alla fine Al-
do Bettinelli, uno dei portavoce degli
allevatori, ha dichiarato: «Il tavolo
delle trattative è ben avviato e certa-
mente non salterà». E Romano Prodi
da Bologna, nell’annunciare la costi-
tuzione di una commissione d’in-
chiesta, ha aggiunto che il suo «è un
governo che fa rispettare la legge,
ma non ha paura di andare a vedere
se i dati di fatto sono giusti o non lo
sono. ». E ribadisce che nessuno ha

però il diritto di «fermare il paese».
Ma vediamo i vari punti dello scac-
chiere su cui ormai da più di dieci
giorni si sta giocando lapartita latte.
Trattori. La tregua nei blocchi stra-
dali continua. Nei punti caldi dei
giorni scorsi (soprattutto le vie che
collegano gli aeroporti di Linate e
Marco Polo rispettivamente con Mi-
lano e Venezia, la statale jonica nei
pressi di Taranto) la circolazione è
tornata normale. Anche dove na-
scono nuove iniziative di protesta,
come a Cremona, non vengono at-

tuati blocchi. Qui nella città lom-
barda un gruppo di produttori nella
tarda mattinata di ieri ha attuato un
presidio con i trattori a poca distan-
za dal casello dell’autostrada Bre-
scia-Cremona-Piacenza. Ma i mez-
zi, una quarantina, sono stati par-
cheggiati in un campo adiacente
alla strada e non hanno provocato
intralci. I trattori insomma non so-
no rientrati nelle cascine e restano
in qualche modo di vigilanza ai
bordi delle strade. Restano però
anche confermati i divieti prefettizi

che proibiscono a Roma e Milano
la circolazione dei mezzi agricoli in
un raggio di cinque chilometri dai
centri urbani.
Mucche. Seconda domenica calci-
stica per le mucche che partecipa-
no al presidio di via Novara a Mila-
no, che si trova in una zona della
città prossima allo stadio di S. Siro.
Ieri davanti al cancello d’ingresso
delle autorità c’era una mucca nera
sulla quale erano state fatte delle
strisce azzurre per richiamare i co-
lori dell’Inter impegnata in casa
contro l’Udinese. Gli allevatori han-
no poi munto l’animale che aveva
sulla testa un cappellino della
squadra nerazzurra e al collo un
accorato cartello: «Prodi, voglio
produrre latte italiano. Lasciami
mungere e lasciami vivere». Alla
cancellata dello stadio è stato ap-
posto uno striscione con la scritta:
«Il latte italiano migliora la vita, il
latte straniero è la morte degli alle-
vatori italiani».
Incontro a Roma. Confernato l’in-
contro di oggi alle 15 a palazzo

Chigi, ma ieri per alcune ore si è te-
muto che potesse saltare. Alcune
dichiarazioni del ministro Pinto alla
trasmissione «Linea verde» della tar-
da mattinata avevano fatto saltare i
nervi ai produttori. «Pinto deve
smentire i dati che ha fornito sul
numero dei produttori che devono
pagare le multe. Altrimenti domani
(oggi, n.d.r.) non andremo al tavo-
lo del governo»: questa la dichiara-
zione battuta a caldo da Giovanni
Robusti, il portavoce dei Comitati
spontanei, dopo la fine di «Linea
Verde». Più tardi ci ha pensato Aldo
bettinelli, il coordinatore dei gruppi
spontanei, a chiarire uil senso di
quella minaccia: «Le dichiarazioni
di Robusti sono un invito forte al
ministro affinchè non usi i mezzi di
comunicazione per diffondere noti-
zie non vere». Gli allevatori conte-
stano le cifre diffuse dal ministro: i
produttori colpiti dal superprelievo
non sareebbero un «piccolo grup-
po» (Pinto avrebbe fatto la cifra di
15.000) ma quasi 50.000; si chiede-
va quindi al ministro di smentire le

sue dichiarazioni e di rendere pub-
blici con un comunicato «il numero
dei produttori che hanno superato
la quota di produzione, la loro indi-
cazione geografica ed il numero di
quelli che dovranno realmente pa-
gare e la loro collocazione geogra-
fica».
La Commissione. Il governo varerà
nel giro di un paio di giorni una
commissione d’inchiesta governati-
va sulla vicenda delle quote latte.
Lo ha annunciato Prodi, che ieri si
trovava a Bologna. «Vogliamo - ha
precisato - che i dati vengano mes-
si al microscopio e si possa vera-
mente dire: questa è la legge e que-
sta va rispettata. Per questo ho
chiesto alle associazioni di catego-
ria di indicarmi il nome di un loro
rappresentante perchè entri nella
commissione che non è una com-
misiione di burocrati ma uno stru-
mento che vuole dare al paese i
dati precisi su cui è stata presa la
decisione delle multe». I rappresen-
tanti del Comitato hanno ricono-
sciuto al Presidente del Consiglio

«la volontà di fare chiarezza», ma
della commisioine d’inchiesta non
si fidano e aspettano che produca
«risultati credibili» per concederle
credito.
Ordine pubblico. Sull’eventualità di
nuovi blocchi stradali Prodi ha ri-
confermato la linea di fermezza di
questi giorni: «Agli agricoltori - ha
detto - il governo non offre patti e
accordi pasticciati. Darò gli aiuti
possibili perché il peso sia più leg-
gero, ma non posso pensare che
chiunque metta in strada un cane,
un trattore o una pecora possa fer-
mare il Paese. E dell’invito di Bossi
agli allevatori a non pagare le quo-
te? «Il senatore Bossi - ha aggiunto
il Presidente del Consiglio - sa be-
nissimo che noi governiamo sotto
la maestà della legge, e non del go-
verno e neppure del senatore Bossi.
Il governo farà di tutto per alleviar-
ne il peso, ma dobbiamo anche te-
ner conto dei 90.000 agricoltori che
sono stati nelle quote e delle mi-
gliaia che hanno già pagato le mul-
te».

Regge la tregua sul fronte della vertenza latte. Ieri per la se-
conda giornata consecutiva non si sono registrati blocchi
stradali, mentre per oggi a palazzo Chigi è previsto un in-
contro tra una delegazione dei comitati spontanei degli al-
levatori e il presidente del Consiglio. Prodi annuncia il varo
di una commissione d’inchiesta governativa: «Chiedo che
si faccia chiarezza, ma nessuno ha il diritto di fermare il
paese». Munta a S. Siro una mucca neroazzurra.

BRUNO CAVAGNOLA


